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dossier

Catechesi con i disabili mentali

Comunità di Sant’Egidio - Roma

La Comunità di Sant’Egidio e la comunicazione del Vangelo

La Comunità di Sant’Egidio, oggi presente in numerose città italiane e in più di 60 paesi nel mondo, nasce a Roma, tra i giovani studenti del liceo Virgilio. Arrivare con immediatezza al cuore: questa fu la sfida fin dagli inizi, quando nel 1968 – in piena contestazione studentesca – Andrea Riccardi, fondatore della Comunità, cominciò a leggere la Bibbia con un piccolo gruppo di liceali. S’incontravano per la preghiera e la riflessione e poi andavano ad aiutare i bambini nei quartieri poveri della città. La maggior parte di questi bambini erano i figli degli immigrati dal Sud d’Italia, che vivevano in condizioni difficili, nelle baracche, e spesso conoscevano solo il dialetto. 

Fin dai primi anni la Comunità ha vissuto la consapevolezza di doversi riappropriare di un Vangelo vivo, un Vangelo che sa parlare a tutti, senza distinzione. Quel Vangelo, che aveva raccolto i primi membri della Comunità tra gli studenti, poteva parlare anche a persone provenienti da altri ambiti culturali e sociali, anche a  gente per lo più lontana dalla Chiesa, donne e uomini spesso con una vita difficile, che cominciarono a riunirsi per ascoltare la Parola di Dio. Dalla comunicazione del Vangelo, sono nate lungo questi anni in tanti paesi e città delle comunità di Sant’Egidio formate da uomini e donne di ogni età e condizione: giovani, adulti anziani, disabili. 

Il volume Gesù per amico è il frutto dell’esperienza di più di 25 anni di catechesi con i disabili mentali ed è forse l’ultimo tentativo in ordine di tempo di offrire il Vangelo a persone che –a torto – talvolta non godono del diritto di ogni cristiano di conoscere e comprendere il Vangelo.

Handicap e fede

Un’idea ancora abbastanza comune è quella che la fede, nella sua intensità e maturità, sia inversamente proporzionale alla gravità dell’handicap: più questo è «grave», più è difficile parlare di fede, almeno di una fede capace di esprimersi, crescere, maturare. In questa concezione avere fede, seguire Gesù, farsi suoi discepoli, sarebbe possibile solo per uomini e donne in grado di compiere in modo consapevole e razionale una scelta di fiducia in Dio. 

L’handicap è una categoria che, naturalmente, non esiste nei Vangeli, ma Gesù incontra e guarisce uomini e donne malati nel corpo e nella mente. Pensiamo a quelli che vengono chiamati indemoniati. Proprio il rapporto degli indemoniati con Gesù, nei Vangeli, può aiutarci oggi a riflettere sul rapporto fra le persone con handicap fisici e mentali e Gesù stesso. Ad esempio si parla di un indemoniato muto e cieco (Mt 12,22), o di un indemoniato epilettico (Mc 9,14): si tratta di malati insieme psichici e fisici, uomini particolarmente sottomessi al potere del male, laddove il male è concepito come una forza che s’impossessa dell’uomo e ne domina l’esistenza. Anche le persone con handicap sono spesso considerate in questo modo: persone completamente sottomesse al potere della loro malattia. 

Nei Vangeli gli indemoniati sono quelli che – accanto ai discepoli – ricevono per primi l’annuncio del Regno di Dio: Gesù si rivolge, fra i poveri, per primi a loro. Essi manifestano il desiderio d’incontrare il Signore e di essere guariti da lui. Nell’incontro con Gesù gli indemoniati ricevono la guarigione che è anche la salvezza. Gesù apre per essi la strada del Regno di Dio e offre loro la possibilità di seguirlo, di divenire suoi discepoli. Le guarigioni, dunque, non riguardano solo la malattia fisica, ma tutto l’uomo che s’incontra con Gesù: sono la possibilità, attraverso questo incontro, di tornare a vivere in comunione con Dio. 

In questo incontro si chiarisce un aspetto essenziale della fede: prima di essere una fede espressa e professata, essa è un dono di Dio attraverso Gesù; prima di essere una scelta dell’uomo è un dono di Dio. Incontrando i posseduti dal male Gesù dona loro il cuore della fede e dimostra come la fede stessa sia provocata dall’incontro con Lui: incontrandolo si può diventare suoi discepoli e seguirlo. La fede secondo i Vangeli consiste, quindi, in una fiducia concreta e materiale che i malati manifestano nei confronti di Gesù, una fiducia che si esprime in gesti semplici: pensiamo al grido del cieco di Gerico o alla donna emorroissa che tocca il Signore, senza nemmeno provare a esprimere con le parole la sua fede. 

Ma una fede che non riesce nemmeno a esprimersi nelle parole non è forse, si potrebbe dire, una fede misera, immatura, bambina? Questa idea è spesso applicata alla condizione delle persone con handicap mentale: conseguenza concreta di ciò è il negare loro una vera e propria educazione religiosa, se non addirittura i sacramenti. Eppure i gesti semplici dei poveri sono accolti da Gesù come espressioni di fede; ricordiamo le parole che Gesù rivolge al cieco come alla donna emorroissa: «La tua fede ti ha salvato». I malati, infatti, gridando, gettandosi ai suoi piedi, avvicinandosi a Lui, pregandolo, riconoscono in Lui il Salvatore: per loro chi dona la salvezza è anche chi li guarisce dalla malattia del corpo. 

La fede che Gesù propone ai suoi è «ripetitiva»: cioè fare quello che lui ha fatto. L’imitazione sembra spesso l’unica via possibile per uomini e donne che soffrono di handicap. Ma l’imitazione non è espressione di una fede infantile, di una fede che non sa spiegarsi in maniera originale ed è costretta nelle parole e negli atteggiamenti di un altro. Al contrario, essa è un tratto della sequela, è quanto dice Gesù stesso al termine della parabola del Buon Samaritano: «Va’, e anche tu fa’ lo stesso» (Lc 10,37). 

Fede che si fa imitazione, dunque, e che si fa invocazione e preghiera. 

I malati, gli handicappati, in questo senso, non solo possono avere una fede piena, ma possono essere maestri di fede e di preghiera: la fede può raggiungere in loro la semplicità e l’essenzialità dell’annuncio evangelico.

Gesù per amico: un percorso evangelico con i disabili mentali


 Da queste premesse e da questa riflessioni ci si è mossi per la realizzazione del volume Gesù per amico. 

Due parole che indicano chiaramente il contenuto e la metodologia. Gesù per amico coglie un’immagine di Gesù immediata, subito comprensibile. Gesù è amico, è un uomo che nel suo essere Figlio di Dio ha manifestato la pienezza dell’amore di Dio Padre per noi. L’amicizia è il suo modo di esistere ed è una proposta subito afferrabile. Nel sottotitolo si scrive: Un percorso evangelico con i disabili mentali. Un percorso evangelico: il catechismo costruisce un percorso di avvicinamento alla fede basato sui Vangeli, una lettura dell’evento di Gesù così come viene narrato dagli evangelisti. Inoltre il percorso è fatto non “per”, ma “con” i disabili mentali. I destinatari della catechesi, infatti, sono coinvolti attivamente nel percorso, non assistono solamente, ma interagiscono: è un Vangelo compreso e vissuto. Anche la stesura finale del testo è frutto di questa interazione, che ha influito sul linguaggio e sulla struttura stessa del libro. 

Questo percorso segue l’ordine narrativo dei Vangeli, ma tiene conto anche dello svolgersi dell’anno liturgico soprattutto nei suoi momenti forti, posti all’inizio e alla fine del volume: l’Avvento e il Natale all’inizio e la Passione-Pasqua-Pentecoste alla conclusione. 

Dalle pagine emergono temi importanti per l’itinerario del discepolo, quali la chiamata, il comandamento dell’amore, l’eucaristia, la preghiera. Altri brani evangelici, come le beatitudini, le guarigioni, le parabole, permettono di penetrare nell’insegnamento e nella prassi di Gesù e di scoprirne l’identità suscitando imitazione. 

Gesù, infatti, è sempre un modello da imitare. E il discepolo è percepito come colui che parla e agisce allo stesso modo di Gesù. In questo senso c’è un’immediatezza nella comprensione di fede dei disabili mentali, che sorprende tutti, soprattutto chi è abituato a ritenerli incapaci di una fede matura. 

La presenza dei disegni.
 che accompagnano ogni catechesi, aiuta la comprensione e l’identificazione, come anticamente gli affreschi nelle Chiese erano la Bibbia dei poveri, di chi non sapeva leggere. 

La struttura interna dei singoli capitoli ha uno sviluppo uniforme per aiutare la comprensione, l’identificazione e quindi la risposta. Il capitolo inizia con una premessa, che cerca di inserire il tema scelto all’interno del suo contesto, che è quello liturgico e quello dello sviluppo stesso della catechesi. Segue la lettura e la spiegazione del Vangelo, poi una conclusione, che enuclea il tema della catechesi, e infine una riflessione comune, che esprime la risposta dei destinatari. 

Il disabile mentale comunicatore del Vangelo

Nel percorso descritto i disabili mentali non sono solo destinatari dell’annuncio evangelico, ma partecipano attivamente alle catechesi e diventano nella loro vita essi stessi annunciatori del Vangelo.

Prendiamo ad esempio la catechesi relativa  alla Trasfigurazione. Letto nel tempo di Quaresima, questo brano aiuta a spiegare il tempo liturgico, ma anche a parlare della liturgia della domenica e della forza della preghiera, tema molto ricorrente. L’identificazione del miracolo della Trasfigurazione con la liturgia è immediata: «È bello per noi venire alla liturgia la domenica!», dice Rosa G. e  Sandra B. aggiunge: «Noi possiamo portare la luce anche agli amici. Stare con Gesù ci rende felici». C’è qui l’assunzione delle parole evangeliche applicate alla propria vita. 

Traspare dai commenti come il Vangelo annunciato anche nelle situazioni di difficoltà suscita una fede profonda, che si esprime e si comunica nella gioia, con una forza inaspettata. Infatti chi riceve l’annuncio del Vangelo, pur nella fragilità della propria condizione, si identifica non solo nel bisognoso,  nel debole, nel malato, ma anche nel discepolo che riceve una chiamata a divenire, a sua volta, comunicatore dell’annuncio ricevuto. Per esempio nelle riflessioni comuni sulla guarigione del cieco nato, Giovanni  P. dice: «Quel cieco che sta per strada è proprio come i barboni che vedo alla stazione» e Alessandro D. continua: «Quando ci fermiamo per strada con un anziano o  con uno che chiede l’elemosina, è perché Gesù ci ha dato il suo amore e anche noi dobbiamo darlo». 

La catechesi è anche una provocazione a guardare oltre sé e la propria condizione di malattia, ad allargare lo sguardo a pezzi di mondo e a situazioni di povertà estrema da aiutare, da portare nel cuore e nella preghiera. Giulio G. ricorda le tante tempeste che ci sono nel mondo, come la guerra in Iraq, come tante «guerre dimenticate», ma che i disabili mentali hanno imparato a ricordare sempre quando pregano. 

La preghiera è una delle espressioni più immediate e frequenti della fede dei disabili, che colpisce per l’immediatezza e la profondità: Paola C. dice: «Gesù ci parla del suo Regno. Io con la preghiera posso aiutare Gesù»; e poi Federico C.: «C’è tanta gente da sola… la solitudine opprime. Con la preghiera possiamo aiutare tante persone»; e prosegue Simone D.: «È possibile liberare i prigionieri…come Johnny, che era condannato a morte e stavano per ammazzarlo: noi abbiamo pregato tanto e Gesù ci ha ascoltato. Per adesso Johnny non è più in pericolo e noi continuiamo a pregare perché la sua vita possa essere salva».
 

In questo percorso in cui si segue Gesù si scopre che la fede dei disabili mentali è ricca di quella dimensione spirituale che è la contemplazione. 

La ricca catechesi di Pentecoste conclude il libro. Essa è tutta incentrata sul dono dello Spirito Santo. Con la Pentecoste la Chiesa si apre al mondo e, guidata dallo Spirito, comunica il Vangelo a tutti gli uomini. 

Una domanda per il futuro

La festa di Pentecoste in cui la Chiesa si apre al mondo e alla comunicazione del Vangelo in tutte le lingue è veramente un’immagine di universalità ed è la conclusione più bella di un catechismo che ha veramente dischiuso il segreto del Vangelo a tutti, comunicandolo con la forza di un linguaggio semplice. 

In fondo i Vangeli sono nati come delle catechesi per le prime comunità. Perché non fare anche oggi del Vangelo ciò che era fin dalla sua origine? 

Il tentativo della Comunità di Sant’Egidio dimostra che è possibile proporre un itinerario di fede che si fondi sui Vangeli, perché il Vangelo oggi come allora è una parola che davvero parla a tutti e arriva al cuore di tutti. 

Antonella Antezza, della Comunità di Sant’Egidio
� Non è questo l’ambito in  cui soffermarsi sulla metodologia, che peraltro è originale e riuscita. Per maggiori informazioni su di essa si rimanda alle pagine introduttive del volume Gesù per amico, Leonardo International  2002   (p.9-15).


�  John Paul Penry  è un disabile mentale condannato a morte negli Stati Uniti con cui è iniziata un’amicizia fatta di lettere, disegni e, appunto, sostegno nella preghiera.
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